
nell’osservanza delle leggi. 
 È un richiamo antico, che proviene dalla Parola di Dio e permane 
con tutto il suo valore sapienziale nell’invocare atti di clemenza e di li-
berazione che permettano di ricominciare: «Dichiarerete santo il cin-
quantesimo anno e proclamerete la liberazione nella terra per tutti i 
suoi abitanti» ( Lv 25,10). Quanto stabilito dalla Legge mosaica è ripre-
so dal profeta Isaia: «Il Signore mi ha mandato a portare il lieto annun-
cio ai miseri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati, a proclamare la li-
bertà degli schiavi, la scarcerazione dei prigionieri, a promulgare l’anno 
di grazia del Signore» ( Is 61,1-2). Sono le parole che Gesù ha fatto pro-
prie all’inizio del suo ministero, dichiarando in sé stesso il compimento 
dell’“anno di grazia del Signore” (cfr. Lc 4,18-19). In ogni angolo della 
terra, i credenti, specialmente i Pastori, si facciano interpreti di tali i-
stanze, formando una voce sola che chieda con coraggio condizioni di-
gnitose per chi è recluso, rispetto dei diritti umani e soprattutto 
l’abolizione della pena di morte, provvedimento contrario alla fede cri-
stiana e che annienta ogni speranza di perdono e di rinnovamento. Per 
offrire ai detenuti un segno concreto di vicinanza, io stesso desidero a-
prire una Porta Santa in un carcere, perché sia per loro un simbolo che 
invita a guardare all’avvenire con speranza e con rinnovato impegno di 
vita. 

 
 

 

INTENZIONI SANTE MESSE 
 

SABATO 28 ore 18.30:  Def. NEGRINI  FRANCESCA 
 

DOMENICA 29 settembre, XXVIª Ordinaria, ore 9.45: 
 

MERCOLEDI’ 2 ore 08.30: Santi Angeli custodi 
 

SABATO 5 ore 18.30: Def. BAROLLO TIZIANO 
 

DOMENICA 6 ottobre, XXVIIª Ordinaria, ore 09.45: 
Def. MORENA CASTAGNINI   E  TERESA SCAVELLI 
Def. BAROLLO TIZIANO  - Def. Fam. BONENTE  e  DRAGANTI 
Def.  GOLLIN GINO  e  CAPPELLINI SILVIA 
Def. ANDREOLI MARCELLO, MARIA  e  SILVIO 
De.  POLETTO GIORGIO 
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DOMENICA 29 settembre 2024 
Vangelo di Marco 
 In quel tempo, Giovanni disse a Gesù: 
«Maestro, abbiamo visto uno che scacciava demòni 
nel tuo nome e volevamo impedirglielo, perché non 
ci seguiva». Ma Gesù disse: «Non glielo impedite, 
perché non c’è nessuno che faccia un miracolo nel 
mio nome e subito possa parlare male di me: chi 
non è contro di noi è per noi. Chiunque infatti vi 
darà da bere un bicchiere d’acqua nel mio nome 
perché siete di Cristo, in verità io vi dico, non per-
derà la sua ricompensa. 
 Chi scandalizzerà uno solo di questi piccoli che credono in me, è 
molto meglio per lui che gli venga messa al collo una macina da mulino e 
sia gettato nel mare. Se la tua mano ti è motivo di scandalo, tagliala: è me-
glio per te entrare nella vita con una mano sola, anziché con le due mani 
andare nella Geènna, nel fuoco inestinguibile. E se il tuo piede ti è motivo 
di scandalo, taglialo: è meglio per te entrare nella vita con un piede solo, 
anziché con i due piedi essere gettato nella Geènna. E se il tuo occhio ti è 
motivo di scandalo, gettalo via: è meglio per te entrare nel regno di Dio 
con un occhio solo, anziché con due occhi essere gettato nella Geènna, do-
ve il loro verme non muore e il fuoco non si estingue».  

   

         
 

Festa dei nonni 
 

Domenica 6 alle 12.30  
presso salone parrocchiale, 

pranzo e festa assieme. 
Iscrizioni: 348/4035438, entro il 1° ottobre. 

Locandina all’ingresso della Chiesa 
 
 



Giovedì 3 ottobre alle ore 20.30 
INCONTRO CON LA CONSULTA PARROCCHIALE 

 

Sabato 5 ottobre 
INIZIO DEI CATECHISMI e  

SANTA MESSA DI INIZIO ANNO CATECHISTICO  
ALLE ORE 18.30 

Segni di speranza 
 7. Oltre ad attingere la speranza nella grazia di Dio, siamo chia-
mati a riscoprirla anche nei segni dei tempi che il Signore ci offre. Co-
me afferma il Concilio Vaticano II, «è dovere permanente della Chiesa 
di scrutare i segni dei tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così 
che, in modo adatto a ciascuna generazione, possa rispondere ai peren-
ni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente e futura e sul-
le loro relazioni reciproche». È necessario, quindi, porre attenzione al 
tanto bene che è presente nel mondo per non cadere nella tentazione di 
ritenerci sopraffatti dal male e dalla violenza. Ma i segni dei tempi, che 
racchiudono l’anelito del cuore umano, bisognoso della presenza salvi-
fica di Dio, chiedono di essere trasformati in segni di speranza. 
 8. Il primo segno di speranza si traduca in pace per il mondo, che 
ancora una volta si trova immerso nella tragedia della guerra. Imme-
more dei drammi del passato, l’umanità è sottoposta a una nuova e dif-
ficile prova che vede tante popolazioni oppresse dalla brutalità della 
violenza. Cosa manca ancora a questi popoli che già non abbiano subi-
to? Com’è possibile che il loro grido disperato di aiuto non spinga i re-
sponsabili delle Nazioni a voler porre fine ai troppi conflitti regionali, 
consapevoli delle conseguenze che ne possono derivare a livello mon-
diale? È troppo sognare che le armi tacciano e smettano di portare di-
struzione e morte? Il Giubileo ricordi che quanti si fanno «operatori di 
pace saranno chiamati figli di Dio» (Mt 5,9). L’esigenza della pace in-
terpella tutti e impone di perseguire progetti concreti. Non venga a 
mancare l’impegno della diplomazia per costruire con coraggio e crea-
tività spazi di trattativa finalizzati a una pace duratura. 
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 9. Guardare al futuro con speranza equivale anche ad avere una 
visione della vita carica di entusiasmo da trasmettere. Purtroppo, dob-
biamo constatare con tristezza che in tante situazioni tale prospettiva 
viene a mancare. La prima conseguenza è la perdita del desiderio di 
trasmettere la vita. A causa dei ritmi di vita frenetici, dei timori riguar-
do al futuro, della mancanza di garanzie lavorative e tutele sociali ade-
guate, di modelli sociali in cui a dettare l’agenda è la ricerca del profitto 
anziché la cura delle relazioni, si assiste in vari Paesi a un preoccupan-
te calo della natalità. Al contrario, in altri contesti, «incolpare 
l’incremento demografico e non il consumismo estremo e selettivo di 
alcuni, è un modo per non affrontare i problemi».  
 L’apertura alla vita con una maternità e paternità responsabile è il 
progetto che il Creatore ha inscritto nel cuore e nel corpo degli uomini 
e delle donne, una missione che il Signore affida agli sposi e al loro a-
more. È urgente che, oltre all’impegno legislativo degli Stati, non venga 
a mancare il sostegno convinto delle comunità credenti e dell’intera co-
munità civile in tutte le sue componenti, perché il desiderio dei giovani 
di generare nuovi figli e figlie, come frutto della fecondità del loro amo-
re, dà futuro ad ogni società ed è questione di speranza: dipende dalla 
speranza e genera speranza. 
 La comunità cristiana perciò non può essere seconda a nessuno 
nel sostenere la necessità di un’alleanza sociale per la speranza, che sia 
inclusiva e non ideologica, e lavori per un avvenire segnato dal sorriso 
di tanti bambini e bambine che vengano a riempire le ormai troppe cul-
le vuote in molte parti del mondo. Ma tutti, in realtà, hanno bisogno di 
recuperare la gioia di vivere, perché l’essere umano, creato a immagine 
e somiglianza di Dio (cfr. Gen 1,26), non può accontentarsi di sopravvi-
vere o vivacchiare, di adeguarsi al presente lasciandosi soddisfare da 
realtà soltanto materiali. Ciò rinchiude nell’individualismo e corrode la 
speranza, generando una tristezza che si annida nel cuore, rendendo 
acidi e insofferenti. 
 10. Nell’Anno giubilare saremo chiamati ad essere segni tangibili 
di speranza per tanti fratelli e sorelle che vivono in condizioni di disa-
gio. Penso ai detenuti che, privi della libertà, sperimentano ogni giorno, 
oltre alla durezza della reclusione, il vuoto affettivo, le restrizioni impo-
ste e, in non pochi casi, la mancanza di rispetto. Propongo ai Governi 
che nell’Anno del Giubileo si assumano iniziative che restituiscano spe-
ranza; forme di amnistia o di condono della pena volte ad aiutare le 
persone a recuperare fiducia in sé stesse e nella società; percorsi di re-
inserimento nella comunità a cui corrisponda un concreto impegno 


